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USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO
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Art. 69: DEFINIZIONI

RIPRESE DA DIR. 89/655/CEE

a) ATTREZZATURA DI LAVORO:
qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impiant o, 
inteso come il complesso di macchine, attrezzature e 
componenti necessari all’attuazione di un processo 
produttivo, destinato ad essere usato durante il la voro   

D.P.I.: inseriti nel Titolo III in quanto destinati  ad 
“ESSERE USATI DURANTE IL LAVORO”

Art. 69: DEFINIZIONI

b) USO DI ATTREZZATURA DI LAVORO:

Qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una 
attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori 
servizio, l’impiego, il trasporto, la riparazione, la 
trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il 
montaggio, lo smontaggio

c) ZONA PERICOLOSA:

qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di u na 
attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di u n 
lavoratore costituisce un rischio per la salute o l a 
sicurezza dello stesso
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Art. 69: DEFINIZIONI

d) LAVORATORE ESPOSTO:

qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in
parte in una zona pericolosa

e) OPERATORE:

il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatu ra di
lavoro

Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA
COMMA 1

Le attrezzature messe a disposizione dei lavoratori  
devono essere conformi alle disposizioni legislativ e e 
regolamentari di recepimento di Direttive comunitar ie 
di prodotto

(SI RIFERISCE ALLE ATTREZZATURE MARCATE CE)



4

Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA
COMMA 2

Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di d isposizioni 
legislative e regolamentari e quelle messe a dispos izione 
dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di n orme 
legislative e regolamentari di recepimento di diret tive 
comunitarie di prodotto, devono essere conformi ai 
requisiti generali di sicurezza di cui all’Allegato  V

(SI RIFERISCE ALLE ATTREZZATURE NON MARCATE CE)

Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA

ALLEGATO V

RIPRENDE PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE:

� DI ORIGINE NON COMUNITARIA
(D.P.R. 547/55 – D.P.R. 164/56 – D.P.R. 303/56)

� DI ADEGUAMENTO COSTRUTTIVO (D.lgs. 359/99)

[ introdotte da Direttive comunitarie di armonizzazio ne
delle condizioni di sicurezza dei lavoratori sui lu oghi
di lavoro ]

REQUISITI DI SICUREZZA DELLE ATTREZZATURE DI 
LAVORO NON MARCATE CE
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Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA

ALLEGATO V

Si compone di due parti:

Parte I: Requisiti generali applicabili a tutte le
attrezzature di lavoro

Parte II: Prescrizioni supplementari applicabili ad
attrezzature di lavoro specifiche

REQUISITI DI SICUREZZA DELLE ATTREZZATURE DI 
LAVORO NON MARCATE CE

Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL

COMMA 1

Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavora tori 
attrezzature conformi ai requisiti di cui all’artic olo 
precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza  e 
adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali sc opi

che devono essere utilizzate conformemente alle
disposizioni legislative di recepimento delle Diret tive 
Comunitarie (89/655/CEE e 95/63/CE)
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Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 2

All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro,  il datore di lavoro 
prende in considerazione:

a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del  lavoro
da svolgere

b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzatur e stesse
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre a ttrezzature già in

uso

Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 3

Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i  rischi 
connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per  impedire 
che dette attrezzature possano essere utilizzate pe r 
operazioni e secondo condizioni per le quali non so no 
adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizz ative, 
tra le quali quelle dell’Allegato VI
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Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 4

Il datore di lavoro prende le misure necessarie aff inché:

a) le attrezzature di lavoro siano:

1) installate ed  utilizzate in conformità alle istr uzioni 
d’uso

2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garant ire 
nel tempo la  permanenza dei requisiti di sicurezza  di 
cui all’articolo 70 e siano corredate, ove necessar io,
da apposite istruzioni d’uso e libretto di 
manutenzione 

Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 4

segue lettera a)…

3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei 
requisiti minimi di sicurezza stabilite con specifi co 
provvedimento regolamentare adottato in relazione 
alle prescrizioni di cui all’articolo 18, comma 1, lettera 
z), del presente decreto

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del regist ro di controllo 
delle attrezzature di lavoro per cui lo stesso è pre visto
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Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 5

Le modifiche apportate alle macchine quali definite  
all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente  della 
Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per migliorarne le 
condizioni di sicurezza in rapporto alle previsioni  del 
comma 1, ovvero del comma 4, lettera a), numero 3, non 
configurano immissione sul mercato ai sensi dell'ar ticolo 
1, comma 3, secondo periodo, del predetto decreto, 
sempre che non comportino modifiche delle modalità d i 
utilizzo e delle prestazioni previste dal costrutto re

Art. 71: OBBLIGHI DEL DdL
COMMA 7

Qualora le attrezzature richiedano per il loro impi ego conoscenze o 
responsabilità particolari in relazione ai loro risc hi specifici, il datore 
di lavoro prende le misure necessarie affinché:

a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato a i lavoratori allo scopo 
incaricati che abbiano ricevuto una informazione, fo rmazione ed 
addestramento adeguati

b)  in caso di riparazione, di trasformazione o man utenzione, i 
lavoratori interessati siano qualificati in maniera  specifica per 
svolgere detti compiti 
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Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA

COMMA 4

Vizio: palese – occulto

AZIONI ORGANO DI VIGILANZA:

� Segnalazione ai Ministeri

� Prescrizione al DdL (Art. 70, comma 1)

DISPOSIZIONE AL DdL

Art. 70: REQUISITI DI SICUREZZA

COMMA 4

Vizio: palese – occulto

Alla conclusione dell’accertamento tecnico

AZIONI ORGANO DI VIGILANZA
nei confronti di:

� Fabbricante
� Catena della distribuzione

NESSUN COINVOLGIMENTO DELLA 

CATENA DELLA DISTRIBUZIONE
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CRITERI DI SCELTA DEI RIPARI E                                  
DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE

NATURA DELLE PARTI MOBILI 
(Trasmissioni - Organi lavorat.)

NECESSITA’ DI 
ACCESSO ALLA ZONA 

PERICOLOSA

FREQUENZA DI 
ACCESSO

SCELTA DISPOSITIVI PER LA 
PROTEZIONE CONTRO I PERICOLI 

GENERATI DA PARTI MOBILI

NORMA DI TIPO “C”

PRIMA SELEZ. 
DEL TIPO DI 
DISPOSITIVO 

SCELTA ESATTA 
DEL DISPOSITIVO

PRINCIPI GENERALI 

UNI EN ISO 
12100-2 

Cap. 5

PROTEZIONI

RIPARI DISPOSITIVI 

� COMANDO A DUE MANI
� BARRIERE IMMATERIALI
� PEDANE SENSIBILI
� BANDE SENSIBILI
� DISP. DI INTERBLOCCO
� ECC.

� RIPARI FISSI
� RIPARI MOBILI
� RIPARI INTERBLOCCATI
� RIPARI REGOLABILI
� RIPARI AUTOREGOLABILI
� ECC.

UNI EN ISO 
12100-2 
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SCELTA DEI RIPARI CONTRO I PERICOLI 
GENERATI DA PARTI MOBILI

PERICOLI GENERATI DA PARTI MOBILI
Parti Mobili di 
Trasmissione

con o senza 
bloccaggio 
del riparo

con o senza bloccaggio 
del riparo, con 
sorveglianza automatica

scelti in funzione della 
necessità di accesso

che  impediscano l’accesso alle 
parti in movimento nelle zone  
non di lavorazione

che limitino l’accesso alle zone 
in cui è necessario operare per 
la lavorazione

Parti Mobili che partecipano alla 
lavorazione (ad es. utensili)

Ripari Fissi

Ripari 
Interbloccati

Ripari Fissi

Ripari Interbloccati

Dispositivi di sicurezza

Ripari Fissi o Interbloccati

Ripari Regolabili

SI NO
E’ possibile

renderle completam.
inaccessibili durante

la lavoraz. ?

UNI EN ISO 
12100-2 

Cap. 5

I RIPARI POSSONO ESSERE EFFICACI

• autonomamente; solamente in posizione di chiusura

• in associazione con dispositivo di interblocco
(con o senza bloccaggio del riparo);  
indipendentemente dalla posizione del riparo

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953
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I RIPARI POSSONO ESSERE 

• a segregazione totale: non consentono accesso alla zona 
pericolosa da tutti i lati, grazie alle proprie caratteristiche

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953

I RIPARI POSSONO ESSERE 

barriere distanziatrici: non consentono il raggiungimento della 
zona pericolosa in virtù della conformazione, dimensioni e della
distanza di posizionamento dalla medesima zona (EN 13857)

RIPARO 
A TUNNEL
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RIPARI FISSI (trattenuti in posizione) 

• in modo permanente: saldatura, ecc.

• mediante elementi di fissaggio che ne rendono possibile
la rimozione/apertura solo con l’ausilio di utensili

RIPARI MOBILI 

• generalmente collegati meccanicamente ad una parte 
della macchina o ad un elemento fisso adiacente

• possono essere rimossi senza l’ausilio di utensili

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)

UNI EN 953

SONO RIPARI MOBILI 

• ripari motorizzati (automatici)
• ripari a chiusura automatica (auto regolabili)
• ripari con comando dell’avviamento

RIPARO A CHIUSURA
AUTOMATICA

RIPARI CON COMANDO
DELL’AVVIAMENTO

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953
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REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953

RIPARI REGOLABILI 

• fisso o mobile, regolabile come elemento unico o in più parti

• regolazione fissa durante una particolare operazione 

RIPARI INTERBLOCCATI

• associati a dispositivo di interblocco in modo che :

- funzioni pericolose assoggettate al riparo non possono 
essere svolte finché il riparo non è chiuso

- l’apertura del riparo durante lo svolgimento delle 
funzioni pericolose comanda un ordine di arresto

- la chiusura del riparo consente l’esecuzione delle  
funzioni pericolose ma non ne comanda l’avvio

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)

UNI EN 953
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INTERBLOCCATI CON BLOCCAGGIO DEL RIPARO

• associati a dispositivo di interblocco e a un dispositivo
di bloccaggio in modo che :

- funzioni pericolose assoggettate al riparo non possono 
essere svolte finché il riparo non è chiuso e bloccato

- il riparo rimane chiuso e bloccato finché il rischio di 
lesioni derivante dalle funzioni pericolose non è cessato

- la chiusura e il bloccaggio del riparo consente l’esecuzione
delle funzioni pericolose ma non ne comanda l’avvio

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)

UNI EN 953

RIPARI INCERNIERATI

RIPARI MOBILI
INTERBLOCCATI

RIPARO 
SCORREVOLE

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953
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Ripari e 
dispositivi vari

La selezione del riparo più
idoneo può prevedere:

• Combinazione di diversi 
tipi di riparo

• Ripari in combinazione 
con altri dispositivi

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)
UNI EN 953

PROTEZIONE
COMPOSTA

Ripari e 
dispositivi vari

REQUISITI DEI RIPARI (FISSI E MOBILI)

UNI EN 953
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Accessibilità al di sopra di strutture di protezione

a altezza della zona pericolosa                                 
b altezza della struttura di protezione                         
c distanza orizzontale alla zona pericolosa 

a

b

c

a
b

c

UNI EN ISO 13857/08

DEFINIZIONI
UNI EN 1088

• Dispositivo (meccanico, elettrico, ecc.) il cui scopo è impedire il 
funzionamento agli elementi di una macchina in condizioni 
specificate (generalmente finché il riparo non sia chiuso) 

DISPOSITIVO DI INTERBLOCCO 

• Dispositivo concepito per bloccare un riparo in posizione chiusa

• Collegato al sistema di comando in modo che:

- la macchina non possa operare finché il riparo non sia stato 
chiuso e bloccato

- il riparo rimanga bloccato finché il rischio non sia cessato

DISPOSITIVO DI BLOCCAGGIO 
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DISPOSITIVI DI INTERBLOCCO
FORME TIPICHE UNI EN 1088

• Possibile aprire il riparo durante ogni fase del ciclo di lavoro

• Genera un comando di arresto appena il riparo non si trova 
più in posizione chiusa

• Applicabile quando gli organi pericolosi sono privi di inerzie 
ovvero le inerzie non risultano pericolose (tempo, energia, ecc.)

DISPOSITIVO DI INTERBLOCCO 
(SENZA BLOCCAGGIO DEL RIPARO)

DISPOSITIVI DI INTERBLOCCO UNI EN 1088

• Quando viene impiegato un solo sensore per generare un 
comando di arresto, deve essere attivato in modo positivo

• L’azione meccanica non positiva è consentita in concomitanza 
di un sensore con azione meccanica positiva 
(consigliato per evitare guasti generati dalla stessa causa)

SENSORI MECCANICI  - MODI DI AZIONAMENTO -

RIPARO
CHIUSO

RIPARO
APERTO

RIPARO
CHIUSO

RIPARO
APERTO

MODO POSITIVO MODO NON POSITIVO
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UNI EN 1088DISPOSITIVI DI INTERBLOCCO

Con riparo girevole Con riparo scorrevole

• un singolo sensore, comandato in modo  
positivo, sorveglia la posizione del riparo

A. Camma
B. Attuatore
C. Corpo sensore

PRINCIPIO

DISPOSITIVI DI INTERBLOCCO UNI EN 1088

SCHEMA DI FUNZIONAMENTO - APERTURA POSITIVA 
GARANTITA

Riparo chiuso

Riparo aperto

Elaborazione 
del segnale
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• E’ sufficiente anche solo un piccolo spostamento del riparo 
per far cambiare stato al sensore        

• Particolarmente adatto all’uso:                                                       
- sul bordo di apertura di un riparo (porta)                     
- con ripari che possono essere rimossi senza l’uso di attrezzi                                                 
- con ripari sprovvisti di cerniere o guide che li collegano alla
macchina

DISPOSITIVO DI INTERBLOCCO 
COMANDATO A CHIAVE

UNI EN 1088

• Può essere neutralizzato
mediante una chiave non
collegata al riparo

VANTAGGI

SVANTAGGIO

D.LGS. 81/08 
TIT.IV capo II

Attività lavorativa che espone 
il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad
altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano stabile.

LAVORO IN QUOTA

Art. 107
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Scelta delle attrezzature più idonee per la sicurezz a:

a) Priorità delle misure collettive sulle individuali

b) Dimensione delle attrezzature confacenti alla 

natura dei lavori alle sollecitazioni prevedibili 

e circolazione priva di rischi

D.LGS. 81/08

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO NELL’USO 
DI ATTREZZATURE PER LAVORI IN QUOTA

Art. 111 
Comma 1

Scelta del sistema di accesso in base a:

- frequenza circolazione, dislivello, impiego

- evacuazione in caso di pericolo imminente

- assenza di rischi nei passaggi a piattaforme, 

impalcati, passerelle

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO NELL’USO 
DI ATTREZZATURE PER LAVORI IN QUOTA

Art. 111
Comma 2

D.LGS. 81/08
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OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO NELL’USO 
DI ATTREZZATURE PER LAVORI IN QUOTA

- necessità dei siti (non modificabili)

- in caso di limitato rischio e breve durata

Scale a pioli

Art. 111
Comma 3

D.LGS. 81/08

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO NELL’USO 
DI ATTREZZATURE PER LAVORI IN QUOTA

- minimizzazione rischi prevedendo installazione 

di dispositivi contro le cadute

- eliminazione temporanea di dispositivi collettivi 

solo adottando altre misure

- ripristino dispositivi collettivi appena possibile

Art. 111
Commi 5, 6 

D.LGS. 81/08
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OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO NELL’USO 
DI ATTREZZATURE PER LAVORI IN QUOTA

- Condizioni meteorologiche che consentono di

lavorare in sicurezza

- Divieto di assumere e somministrare bevande

alcoliche e superalcoliche

Art. 111
Commi 7, 8 

D.LGS. 81/08

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 
RELATIVIALL’IMPIEGO DI SCALE A PIOLI

a) Supporto stabile, adeguatamente dimensionato, 

pioli orizzontali

b) Agganciate per evitare movimenti e oscillazioni

c) Precauzioni per evitare scivolamento dei piedi

d) Sporgere oltre livello d’accesso (presa sicura)

e) Dispositivi di fermo dei vari elementi (sfilo)

f) Fissate stabilmente prima dell’accesso

Stabilità durante l’impiego:

Appoggio e presa sicuri per lavoratore

Art. 113
Comma 6

D.LGS. 81/08
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PARAPETTO NORMALE

1
0
0
 c
m

corrente superiore

c
ir
c
a
 5
0
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m

corrente intermedio

m
in
 1
5
 c
m

c
ir
c
a
 5
0
 c
m

asse fermapiede

RESISTENZA

0,3 kN con 
flessione < 3,5 cm

1,25 kN senza 
rotture nè
spostamenti > 20 cm

IN LEGNO min 20 cm


